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LttTniseria, i drammi, le battaglie degli abitanti del centro storico 

La vecchia Cagliari 
muore: al suo posto 
ne hanno costruita 
una nuova ma peggiore 

Il Castello è rimasto affogato in un assurdo panorama di cemento - Come vive 
la gente del borgo antico - La testimonianza fotografica di Silvano Reina - Case 
umide e malsane, prive di servizi dove circa tremila persone pagano il prezzo di 
trent'anni di errori, colpevoli inerzie, ingiustizie - Vogliamo alloggi, salute, lavoro 

CA G L I A R I non c'è p iù , 
ma ìù C i l i a r i nuo\a 

è peggiore. Jl (lu»tcllo è 
rimasto affogato in un pa
norama assurdo di cemen
to che soffoca opni trac
cia di verde e distrugge un 
disegno urbanistico una 
volta perfettamente funzio
nale. Passeggiando per le 
strade ilcllu città \cecil ia 
è come tastare i l polso 
stanco, come sentire gli u l 
t imi battit i del cuore di 
una città socialmente d i 
sgregata e paurosamente 
deturpata da una gestione 
clienteIara*K?d affaristica. 
Affacciando*! dal vecchio 
bastio San Hemy un'orr ida 
pietraia di case ricopre <li-
Bordinalamcute ogni spa
zio, sino alle falde \ e r d i 
dì Monte U r p i m i . 

U n l ibro fotografico del 
giornalista Silvano Re ina , 
aperto da una ricca ed in 
teressante prefazione del 
prof. Michele Roniagniuo, 
ci mostra i l volto or r ib i l 
mente deturpato del capo
luogo sardo, ma soprattut
to scopre l 'anima antica 
del Castello pr ivala della 
•uà tradizionale bellezza 

e Camminando dentro i l 
Castello per cercare i sog
getti del mio lavoro — d i 
ce Silvano Reina — è sta
lo come appoggiare agli oc
chi i l binocolo nel verso 
giusto. Così ho visto gli 
edifici cadere in pezzi , e 
cadere la ricchezza archi
tettonica che costituisce i l 
patrimonio di una città. 
le piazzette trasformale in 
scarichi d i immondiz ia , pa
la / z i aristocratici degradali 
a caverne d o \ e una p o \ e -
ra umanità sopravvive in 
condizioni disumane. La 
sola parte pulita d i Cartel 
lo è quella dove si affac
ciano l'ex Palazzo V i a r e g 
gio. oggi sede del Consiglio 
regionale della Sardegna, e 
i l Duomo con l 'annc»o ar-
r i \ e s r o \ a d n . E ' un contra
l to che dà l'esatta misura 
del modo rome sono con
siderati i rapporti sociali 
e la convivenza umana; di 
come sia conservalo i l pa
tr imonio storico d i una cit
tà deturpala dalla specu
lazione ed i l i z ia ; d i come 
la prevaricazione di una 
classe sulle altre abbia su
perato gli eventi della Mo
r ia . tramandando rapport i 
medieval i strutturali ne l l ' 
assoggellazioue subcultura-
le della popolazione povera 
a quella dominante ». 

Reina — nel suo l ibro 
« Cagl iar i , una città anche 
«e... » — vede nella lotta 
operaia e studentesca i l 
segno del riscatto. « I cor
tei attraverso I r vie della 
città ricordano che la inra 
pacità della cla««e dir igen
te non deve ricadere sul
le spalle d i chi lavora. 
Perché anche questa è vio
lenza. e come tale, deve 
essere combattuta ». Qua l 
cosa. anzi mol lo , si muo
ve anche a Castello. I n una 
sala annessa al Duomo. 
una di que«te «ere si so
no incontrati i ragazzi del 
quart iere, le donne casalin
ghe e quelle poche che la
vorano. i pescatori e i por
tual i . ingegneri e archi
tetti democratici , consiglie
r i comunale e regional i , i l 
vicepaiToco. i comunisti e 
gli aderenti a l l 'Az ione cat
tolica. uni t i nel r ivendicare 
nna città diver .a e n n ' i m -
mini«trazione migl iore , ca
ratterizzala dal la parteci
pazione democratica d i lat 
te le forze popolar i ; u n ' 
amministrazione che 1 * fac
cia f inita con i l vasto rag
gio di private clientele e 
di secolari sfruttamenti . 

T giovani e le donne del 
quartiere hanno rimosso le 
macerie dei bombardamen
t i . dimenando sui m u r i g i 
ganteschi murales che e-
sprimono la protesta e la 
ribellione contro chi ha 
loro ridialo Par ia , la Iure , 
i l lavoro, la ru l ln ra . 

L'antico quartiere medie
vale. abitato da celi popo
lar i dentro orr id i • ha*»i » 
e da nobiltà decadute nelle 
decrepile seppur affasci
nant i « dimore patrizie » 
attende anch'esco la r ina
scita. 

CAGLIARI, febbraio 
« Case, salute, lavoro. Via le mace

rie da Castello». Le vistose scritte del 
Comitato di quartiere spiccano sul ros
so acceso degli striscioni in Piazza Carlo 
Alberto, al centro della vecchia Cagliari. 
La popolazione, esasperata da anni di 
incuria, ha dato vita ad una singolare 
protesta abbattendo i muretti di recin
zione delle vecchie aree bombardate. 
La protesta tende a sensibilizzare l'opi
nione pubblica sui gravissimi problemi 
di un quartiere ghetto condannato, con 
1 suoi abitanti , al disfacimento ed alla 
rovina. 

Castello è il rione di Cagliari dove si 
è costruito di meno, anzi dove non si 
è costruito affatto. Una zona disastrata 
con enormi carenze di vani abitabili, 
mancanza di at trezzature e servizi civili. 
Molti « castellani » hanno cambiato rio
ne, altri si propongono di farlo. 

Nei palazzotti decrepiti, dai balcon
cini di tipo aragonese, restano i nobili 
decaduti; i ricchi preferiscono vivere 
altrove. Restano inoltre gli inurbati che 
non possono permettersi di pagare alti 
fitti in zona « civile », o gli studenti 
poveri, che dividono i disagi dei subaf
fittuari. Troviamo qualche professioni
sta, piccoli commercianti e infine i « ra
dicati », legati ai ricordi, che hanno sem
pre vissuto qui e che non vogltono 
muoversi dal quartiere. 

2924 abi tant i stipati In case umide e 
malsane; squallide stamberghe perico
lanti infestate da topi, prive dei servizi 
di decenza; sottani decrepiti mancanti 
di acqua e di luce, inutilizzabili persino 
come cantine, abitati da intere famiglie, 
accomunate in un'unica drammatica si
tuazione. Un rione emblematico più che 
per la sua appartenenza al centro sto
rico, per la sua agghiacciante condizione 

umana, costretto a pagare sulla pelle 
degli abi tant i gli effetti disastrosi di un 
t rentennio di ingiustizie, di errori, di col
pevole inerzia. 

A oltre t rent 'anni dalla fine della guer
ra, le varie amministrazioni comunali 
che si sono succedute al palazzo civico 
di via Roma, non hanno saputo avviare 
un piano organico (e neppure settoriale) 
per il r i sanamento del centro storico 
e degli antichi quartieri . 

Per la nuova Giunta comunale è ar
rivato il momento della verità, quello 

dei provvedimenti di emergenza per l'ac 
quisizione delle aree ancora libere, in 
base alla legge 865, quello dei piani di 
res tauro; il momento di accogliere le 
proposte della base. 

Da par te nostra siamo andati a par
lare con la gente di Castello. Le testi
monianze raccolte non hanno bisogno 
di commenti. 

Un' immagine del Castello: una sorta di ghetto in cut sono conf inat i t remi la abitanti 

Un sottano di via Lamar-
mora 159. Uno stanzone con 
tende al posto delle pareti di
visorie; muri screpolati ed 
ammuffiti. Ci abita la signo
ra Giuseppina Aramu vedo
va Sanna. « La casa è perico
lante. L'intonaco del soffitto, 
da questa parte, cade a pez
zi sul letto. A causa delle in
filtrazioni di acqua, ho do
vuto foderare i muri con dei 
sacchetti di plastica. 10.150 
lire di fitto casa non sono 
poche per un buco simile. 
Abito in questa casa dal 1938 
e qui è cresciuto mio figlio. 
Questo è il nostro rione e le 
case devono darcele qui, dove 
siamo sempre vissuti ». 

Un sot tano di Portico La-
marmora n. 1. Un cucinino: 
un metro e mezzo per due, 
t ren ta centimetri sotto il li
vello stradale. S u l ^ r a d i n o di 
ingresso, coperto da una ta
vola di legno, il gabinetto 
di decenza. Si procede a ten
toni alla luce fioca delle can
dele. sul pavimento squilibra
to con crepe e dislivelli. Una 
tenda divisoria conduce in 
u n a specie di an t ro cieco do
ve dormono due figli; un'al
t r a tenda nasconde, sulla de
stra . il letto dei genitori: una 
terza tenda conduce in un 
bugigattolo dove dorme una 
figlia. Giovanna Madeddu ci 
parla della sua vita disperata. 
« H o sette figli: le bambine. 
in collegio, non me le da
ranno fino a che non avrò 
una casa. Sono anni che a-
spetto ma purtroppo noi mi
serabili non possiamo goder
ci neppure i figli. Mio ma
rito. più volte ricoverato al
l'ospedale psichiatrico, è in
valido. Ci manca la luce e 
per l'acqua vado alla fonta
nella di Via Genovesi. Ci 
vuole più coraggio a vivere 
che a morire». 

Sul tavolo di cucina t re ba
rattoli vuoti sorreggono delle 
steariche accese: alle pareti 
dei poster di Alain Delon e 
di Adriano Celentano simbo
leggiano la bellezza ed il suc
cesso fuori dal ghetto e of
frono l 'immagine suggestiva 
e illusoria di un mondo fa
ta to . fuori da una realtà al
lucinante. A pochi passi, alla 
altezza del n. 102 di via La-
marmora. fra sterpaglie e de

tr i t i . spiccano le mura spet
trali di una vecchia area 
bombardata, r imasta intat ta 
dal 1943. 

Un bar di Via Lamarmora. 
verso sera. Un bigliardino. un 
flipper, qualche ragazzo di 
quart iere e scarsi avventori 
al banco delle mescite. 

Il gestore è d'accordo con 
le proteste. E" necessario fare 
qualcosa. Il rione è da ripu
lire infestato com'è da topi. 
zanzare e insetti di ogni ge
nere. Questa dovrebbe essere 
zona turistica ma turisti non 

"se ne vedono. Nel 1950 gli abi
tan t i del rione erano più di 
15 mila. Adesso siamo ridotti 
a meno di un terzo. Il Co
mune. invece di farci pagare 
le imposte, dovrebbe pagare 
chi continua a vivere qua. 
Per una licenza di superalcoo-
lici noi di Castello paghiamo 
quanto paga il caffè Torino. 
in via Roma» . 

Piazza Cario Alberto, or* 
1S. Un gruppo di bambini gio
cano a cavalcioni sulle tran
senne impiegate dalla popo
lazione per bloccare il traf
fico. In un angolo della piaz
za un disoccupato con due ce-
st ine di pesci cerca di gua
dagnarsi la giornata. A fian
co del monumento di S. Fran
cesco. un gruppo di lavora
tori parla della situazione. 

Renio Mura: « H o 64 anni 
e sono na to in Castello. Non 
sono necessarie molte parole 
bas ta guardarsi in torno: ci 
sono ancora le macerie della 
guerra: da allora non si è 
fat to niente, solo puntellato 
qualche muro pericolante o 
chiuso qualche sot tano di
roccato. 

Edoardo Vadilonga. pesca
tore. « Da 45 anni vivo in un 
sot tano umido in via S. Croce 
n. 13. Si parla di progresso 
e di benessere ma noi abbia
mo peggiorato. Vede quella 
area bombardata alle sue 
spalle? Q u a r a n t a n n i fa abi

tavo li con mio padre. Forse 
sotto quelle macerie ci sarà 
ancora qualche suppellettile 
che ci è appar tenuta . Abbia
mo perduto tut to e nessuno 
ci ha mai risarcito, vengono 
a cercarmi solo per le im
poste. 

I l gestore di una la t te r ia . 
« La crisi c'è anche per 

il piccolo commercio. La gen
te ha pochi soldi e preferisce 
i grandi supermercati. Noi 
piccoli dobbiamo acconten
tarci delle briciole. Castello 
è un rione povero. I ricchi 
ci sono ma da noi non com
prano, forse vivono d'aria. Il 
Comune dovrebbe fare qual
cosa e spendere nel rione una 
par te dei soldi che incamera 
con le imposte. Dopo tu t to 
le imposte le paghiamo anche j 
noi ». ' 

U n sot tano al n. 17 di v ia i 

dei Giudei a pochi metri 
dalla torre dell'elefante; par-
dalia torre dell'elefante, par
la la signora Angela Cadoni 
madre di due figli. « Guardi 
il soffitto, abbiamo dovuto 
foderarlo con dei pezzi di car
tone per difenderci dallo sco
lo , dell'acqua ». Anche qui le 
tende sostituiscono le pareti 
divisorie e il servizio di de
cenza si trova in un cortile. 
« Sono molto malata e avrei 
bisogno di una casa meno 
umida. Sente l'odore di muf
fa? Non posso neppure met
tere il naso fuori di casa; 
proprio qui davanti parcheg
giano le macchine quelli del
l'Università e li di fronte 
c'è l'orinatolo. Altro che pa
norama! Certi giorni, specie 
d'estate, il tanfo è insoppor
tabile. Qualcuno dovrèbbe 
proprio provvedere ». 

« Questo è un ghetto 
ma nessuno se ne cura » 

Un sot tano in vico 1. Ge
novesi n. 8 abitato dal signor 
Attilio Siddi, pensionato. Una 
unica stamberga umida e pe
ricolante. Al centro del pa
vimento dissestato, una vora
gine chiusa con delle tavole 
di legno. « La casa sta crol
lando ed è molto umida. Sta
re qui è come vivere dentro 
una cisterna. Da quel foro 
del pavimento escono enormi 
topi di fogna; le miei notti 
sono allucinanti. Sono ma
lato di cuore, con bronchite 
e rinofaringite cronica. A- i 
vrei trovato una stanza un 
po' migliore ma mi hanno 
chiesto 35 mila lire di fitto 
ed io non posso pagarle 
dato che ho una pensione 
di 55 mila lire; d'altra par te 
non vorrei andare all'albergo 
dei poveri perché di not te 
tossisco e non voglio distur
bare. Cosi tiro avanti ed ho 
sempre paura che. una volta 
o l 'altra, mi tocchi di morire 
in mezzo ai topi senza che ! 

nessuno se ne accorga ». 
Un medico. Il dott . Fran

cesco Loche ha l 'ambulatorio 
in via Lamarmora. « Non so
no comunista ma credo che 
non ci sia bisogno di esserlo 
per dichiarare che le condi
zioni di questo rione sono 
disastrose. Si dovrebbe pro
cedere ad un piano di risana
mento. chiudere i sottani e 
restaurare gli appar tament i . 
E' chiaro che il sovraffolla
mento in ambienti umidi, pri
vi di aria, determina una pre
disposizione alle malat t ie . 
specie a quelle reumatiche 
e polmonari. Cagliari è na ta 
qui. da Castello, un quartiere 
che si deve recuperare per 
la vita dei suoi abi tant i . 

Un sacerdote. Don Batt is ta. 
vice parroco della Cattedra
le. « Qui siamo a livello di 
ghetto e non vi è nessuno 
che provveda. La difficoltà 
più grossa è quella di coin
volgere tu t ta la popolazione 
nella problematica rionale. 
Vi sono carenze politiche e 

culturali. La stampa dovreb
be avere una funzione edu
cativa. Che dire dell'ambien
te? I veri « castellani » sono 
ormai pochi. Molta gente vie
ne dai paesi e buona par te 
degli studenti utilizzano il 
quartiere solo come residenza 
senza impegnarsi sul piano so
ciale. Esiste un circolo cul
turale. di cui faccio parte . 
che vuole avere una funzione 
di stimolo e collaborazione 
nei confronti della ammini
strazione comunale. Vi è una 
consulta di quartiere di cui 
fanno par te rappresentant i 
delle ACLI, del circolo gio
vanile S. Saturnino e del 
circolo culturale. Ritengo che 
sia necessario rimediare al 
più presto agli anni di asso
luto disinteresse e all 'incuria. 
Occorre operare tenendo pre
senti gli interessi della po
polazione, al di sopra dei 
parti t i ». 

Via Canelles n. 90, sede del 
Comitato di Quartiere. Piero 
Sorrentino membro dello stes
so comitato. « Il nostro rione 
è considerato un ghetto. Si 
tende a mettere in pratica 
la deportazione della gente 
per lasciare campo libero al
la speculazione. La nostra 
lotta si inquadra nella batta
glia generale per il risana
mento del centro storico che 
non deve essere soltanto edi
lizio ma anche culturale. Il 
problema immediato è quello 
di sgomberare le macerie e 
ripulire il quartiere. Occorre 
requisire le aree inutilizzate 
per farvi abitazioni e servizi 
sociali. 

Esiste una relazione del 
piano particolareggiato per 
Castello. Una delle proposte 
del Comitato di quartiere è 
quella di trasferire provviso
r iamente gli inquilini degli 
stabili da restaurare, nelle a-
ree delle macerie, opportuna
mente adibite a case posteg
gio. Per fare questo è neces
sario rimuovere gli ostacoli 
di na tu ra politica e burocra
tica ». 

Un consigliere comunale. 
Architetto Maria Chanoux. 
del gruppo comunista. « I 
problemi di "Castello" sono 
quelli tipici dei centri sto
rici che devono essere sal
vati dalla rovina e dalla spe
culazione. Innanzi tu t to è ne
cessario provvedere al re
s tauro dei vecchi edifici da 
mettere a disposizione della 
popolazione a prezzi conven
zionati e trovare le aree per 
i servizi. 

A Cagliari le carenze per 
i servizi di quartiere, per gli 
abi tant i a t tual i , pure valuta
ti . al minimo previsto dai de
creti del 1968. sono nell'or
dine di 250 e t ta r i : una caren
za gravissima. E' necessario 
recuperare il patrimonio e-
sistente. avviare un processo 
di riqualificazione del tessu
to urbano e correggere la di
visione artificiosa t ra zone 
per privilegiati ed aree ab
bandonate a se stesse. Nello 
scorso dicembre il gruppo co
munis ta al Consiglio comu
nale ha presentato un ordine 
del giorno, approvato da tut
t i ' i gruppi democratici, che 
impernia la Giunta ad avviare 
a sollecita revisione il Pia 
nio Regolatore Generale e a 
predisporre un piano che pro
muova la organica articola
zione delle residenze e dei 
servizi. 

L'elezione del Consiglio d: 
quartiere, prevista per il 
1976. consentirà la creazione 
di s t rumenti democratici di 
base per una politica comu 
naie legata alle esigenze vive 
dei cagliaritani ». 

Le manifestazioni dei giorni 
scorsi, l 'assemblea popolare 
dei Comitati di quartiere, lo 
impegno degli urbanisti de 
mocratici. quello di Italia No
s t ra . ripropongono con forza 
i drammatici problemi di 
« Castello ». 

Dal cuore della vecchia Ca 
gliari si leva unanime la 
protesta dei cittadini, con la 
civile richiesta di una vita 
migliore: «Case, salute, lavo
ro. Via le macerie da Castel
lo» . 

Luciana Pirastu 

Il prof. Romagnino, presidente regionale di Italia Nostra 

Adesso la parola 
è a chi ci amministra 

! 

I ! 

Il prolcssor Antonio Romagnino, presidente regionale di « Italia 
Nostra » ci ha rilasciato, sulle vicende del Castello, la seguente 
dichiarazione. 

Dobbiamo subito dire 
che il discorso culturale 
sui centri storici è così a-
vanzato che ormai costitui
sce una base definita che 
non si può ignorare per 
qualsiasi politica di inter
vento. Insomma la parola 
la cultura l'ha ormai det
ta, e spetta quindi agli 
amministratori una politi
ca di tutela attiva dei cen 
tri storici al posto di quel
la passiva finora persegui
ta. Anche Cagliari ha atti
vamente partecipato al di
battito, e una serie di se
minari e di conferenze, con 
l'intervento di autorevoli 

studiosi come Gillo Dorfles. 
Corrado Maltese. Nereide 
Rudas, Bernardo Rossi Do-
ria. Salvatore Naitza. Re
nata Serra. Enrico Milesi. 
Pasquale Mistretta, Paolo 
Montaldo. è s ta to il contri
buto cospicuo che ha dato 
la nostra associazione in 
Sardegna all'/I nna tei del 
patrimonio architettonico 
e dei centri storici, indetta 
dal Consiglio d'Europa. 

Le conclusioni cui sono 
pervenuti questi studiosi 
non si discostano dai sei 
punti conclusivi del Sim
posio internazionale tenu 
tosi nel 1974 a Bologna, e 
cioè nella città che è all' 
avanguardia nella risolu
zione di questo cruciale 
problema urbanistico del 
nastro tempo, e. casa più 
importante, questi punti 
sono risultati adattabili 
perfettamente alla città di 
Cagliari. 

Basterà passarli in ras
segna: 1) La teoria e l'e
sperienza affermano il 
principio della conserva
zione integrata dei cen
tri storici, basata .su uno 
studio scientifico prelim.-
nare. e dimostrano che un 
centro storico di grandi 
dimensioni, come è appun
to il caso di Cagliari t:l 
cui centro storico non può 
essere ridotto al Castello 
ma deve essere allargato 
ai quartieri di Manna . 
Stampace e Villanova». 
può essere tutelato col ri
spetto rigoroso di tut t i gli 

elementi originali (edifici 
e spazi), con l'esclusione 
di demolizioni, dirada
menti e ricastruzioni. o. 
ammettendo nelle aree li
bere, solo il ripristino do
cumentato degli edifici 
antichi preesistenti ( il 
Teatro Civico secondo que
sto principio dovrebbe es
sere ricostruito nell'area 
ancora libera in prossimi
tà del Bastione di S. Re 
my, anche in considerazio
ne della carenza grave di 
istituzioni culturali della 
città, e a parte il nuovo 
teatro che si s ta costruen
do in una zona moderna 
di Cagliari). 

2) Conservazione, insie
me all 'ambiente fisico, del
la popolazione e delle at
tività tradizionali del cen
tro storico, mediante l'ap
plicazione del concetto del
la conservazione allargato. 
che collochi il problema del 
centro storico in quello più 
vasto della pianificazione 
urbana e territoriale. Que
sto principio, seriamente 
applicato, avrebbe evitato 
la trasformazione avanza
ta di Stampace basso in 
centro commerciale e la 
sempre più frequente di
struzione delle sue case 
antiche sostituite con ca
se di lusso, che hanno pro
vocato il trasferimento in 
periferia dei ceti econo
micamente più deboli, e 
permetterebbe di mettere 
su basi concrete, fuori del 
mero auspicio e della sug 
gestiva utopia, il progetto 
di contenimento dello svi
luppo futuro della popola
zione della città di Caglia
ri entro la misura governa
bile dei trecentomila abi
tanti . 

3) La modificazione del
lo sviluppo urbano in atto 
può essere ottenuto solo 
attraverso l'intervento di
retto dell'amministrazione 
publica, che deve realizza
re una radicale inversione 
di tendenze. Il Consiglio 
Comunale di Cagliari di 
recente eletto deve impro
rogabilmente affrontare ii 
problema che non può es

sere risolto se non dirot
tando verso il restauro e 
l 'attrezzatura dei quartieri 
da conservare risorse eco 
nomiche e finanziarie che 
finora sono state destinate 
alle eccentriche e perciò 
costose opere di urbanizza
zione realizzate nelle squal 
lide periferie della citta. 
che hanno di fatto luco 
raggiato la più vergogno 
sa speculazione e premia 
to ancora il privilegio. 

4) La insufticienza prò 
vata dell'intervento pub 
blico per realizzare i pio 
grammi previsti per i cen 
tri storici e per le zone 
di espansione esige la eoo 
aerazione dell'intervento 
privato. L'amministrazio 
ne comunale di Cagliari 
deve creare, entro il qua 
dro della legislazione vi 
gente e in particolare con 
riferimento alla 167 e alla 
865, un complesso di stru 
menti giuridici, ammini 
strativi e finanziari, neces 
sari a ottenere l'integrazio 
ne fra intervento pubblico 
e privato, mobilitare 1<_ 
ìmprese edili, persuaderle 
insieme con i proprietari 
(con cui devono essere 
concordati gli standard* 
edilizi e gli equi canoni 
di aftitto, ricorrendo all'è 
sproprio nel caso del falli 
mento delle trattative) 
che un intervento ordina 
to nel centro storico, per 
le prospettive di lavoro e 
di profitto contenuto che 
assicura, è un'operazione 
economicamente e social 
mente redditizia e ben col 
locabile nel clima di au 
s tenta , che si deve instau 
rare nel paese e che ri 
chiede l'uso razionale di 
tute le risorse disponibili 

5) I quartieri storici de 
vono essere dotati di quei 
servizi pubblici che sono 
da intendersi come il prò 
lungamento dell'alloggio 
ammodernato. L'esperien 
za di Bologna ha dimastra-
to che l'introduzione d. 
questi servizi può essere 
realizzata senza alterare il 
tessuto originale della cit 
tà. Gli studi compiuti dal 
prof. Enrico Milesi dell' 
Università di Cagliari su'. 

Castello hanno provato che 
la realizzazione di un mer

cato rionale, ottenuto svuo
tando il terrapieno sotto
s tante la Prefettura e la 
Cuna e affacciato alla via 
Canelles, di una scuola me
dia. di una scuola materna 
e di un poliambulatorio 
(possono essere utilizzati 
ì locali dell'ex istituto ma
gistrale e molte aree hbe-
ìe. solo di recente sgom
brate delle macerie pro
vocate dai bombardamenti 
aerei), non modifica af
fatto il tessuto originale 
dell'antico quartiere. D'al
tronde che cosa sì possa 
fare di un'antica fabbrica 
(in questo caso risalente 
al sec. XVII) lo provano 
il sapiente restauro che è 
stato fatto dell'ex collegio 
scolastico di S. Giuseppe 
e la sua destinazione a se
de del liceo artistico. 

6) I cittadini interessati 
devono essere coinvolti nel
la pianificazione a tutti i 
livelli e in tut te le sue fa
si. attraverso una conti
nua opera di consultazit* 
ne e di informazione. Il 
compito in questo campo 
delle associazioni cultura
li. dei partiti politici e 
dei sindacati, e infine dei 
comitati di quartiere è e-
norme. In particolare i 
comitati di quartiere, con 
ì quali la nostra associa
zione è in stret to rapporto 
di collaborazione, si sono 
già mossi in questa dire
zione, acquistando a Ca
gliari notevoli benemeren
ze. anche se spesso è sem
brato che erroneamente si 
isolassero dai grandi parti
ti di massa. Nella trasfor
mazione prossima dei co
mitati in consigli di quar
tiere. attraverso democra
tiche elezioni, sarebbe au
spicabile che quella con
centrazione in intelligen
ce. di operosità, di azione 
coraggiasa, che sono pro
pri del movimento dei co
mitati di quartiere di Ca
gliari e che costituiscono 
uno degli aspetti più posi
tivi del più vasto movi
mento progressista della 
città, non venisse ignora
ta. e magari mortificata e 
schiacciata dai meccani
smi elettorali dei grandi 
parti t i . 

Giochi di bimbi per le strada di Calteli© 
P A G I N A A C U R A D I 
G I U S E P P E P O D D A 

I cagliaritani 
hanno scelto 
il 15 giugno 

Dichiarazione del professor Mi
chelangelo Pira, docente di An
tropologia culturale nella facoltà 
di Scienze politiche dell'università 
di Cagliari, consigliere comunale 
indipendente eletto nella lista del 
PCI. 

« Cosa si deve fare per il cen 
tro storico di Cagliari? Bisogna 
in primo luogo sconfìzzere i cam
pioni locali de! "no" al compro
messo storico. I compromessi per 
ì quali gii uomini della destra 
interna ed esterna alla Demo
crazia Cns t iana si t rovano dispo 
nibili sono quelli che portano a 
fare di Cagliar? una città disgre
gata. priva di servizi pubblici, di 
scuole, di asili, di ospedali, una 
città alienata ed al ienante in 
mano az'.i specu'.aton edili e di 
ogni altra specie. 

La scelta de: cagliaritani :1 15 
giugno e stata ben diversa élss: 
vozi.ono fare di Cagliar, il punto 
più avanzato della democraz.a au
tonomistica sarda, e non vogliono 
che rimanga una capitale colo
niale cui manca solo una cinta 
murar .a dalla quale oznt sera. 
al tramonto, le sentinelle er .dmo: 
come i r idavano in altri tempi dal 
Castello: « Sardos fo ras '» (fuori 
i sardi». 

Alla scelta politica d: fondo. 
che veda i.» partecipazione di 
tu t te le forze democrat.cne al go
verno della c.ttà e della regione. 
e legata la sorte di Cagliari. de! 
suo centro stor.co. dell'assetto 
urbanisi.co e dei servizi civ.li. 
La lotta perciò deve continuare. 
perche i cittadini cagliaritani 
possano definitivamente nappro 
p n a r s : della citta ed esercitare 
il loro diritto ad occupare la 
scena urbana ». 

I ' 

! i 

Le proposte 
avanzate 

dai comunisti 
Dichiarazione detl'on. Francesco 

Macis, vice-presidente del gruppo 
comunista al Consiglio regionale 
sardo. 

« Le possibilità di intervento e 
di manovra del potere pubblico 
passono essere molto aumentate 
dalla adozione di un piano per 
l'edilizia economica e popolare 
che venga localizzato in diverse 
parti del centro stonco. con l'im
pegno esplicito di assegnare le 
case r isanate ai cittadini che oggi 
vi abi tano in condizioni intollera
bili. 

Noi comunisti abbiamo propo
sto. e ci bat t iamo con le al tre for
ze democratiche, per una 5«rie 
di interventi che vadano — come 
avviene, per esempio, nelle città 
emiliane — dall 'attuazione della 
legge 167 alle opere di restauro 
dei monumenti pubblici, all'avvio 
dei servizi civili nelle aree bom 
bardate, al restauro e alla valo
rizzazione delle abitazioni favo
rendo la iniziativa privata non 
mossa da scopi speculativi. 

Lo stesso Comune di Cagliari — 
insieme alle altre amministrazio
ni pubbliche, tra cui l'Università 
e la Provinc.a — dispone di un 
grosse patrimonio d; edifici che 
può essere magziormentc arric
ciato per dare attuazione ad un 
programma inteso a r.dare vita. 
scoprire, valorizzare la lunzione 
del centro stonco nell 'ambito di 
una larga articolazione democra
tica cittadina ». 

Una cosa e certa purtroppo il 
Castello cade a pezzi. Bisogna sai 
vario con la lotta unitaria delle 
forze politiche autonomistiche, e 
soprat tut to dell'intera popolazio
ne cagliaritana. 

i 

E' necessaria 
una precisa 

volontà politica 
Dichiarazione dell'ing. Enrico 

Milesi, docente di Storia dell'Ar
chitettura della facoltà di Ingegno-
ria dell'università di Cagliari. 

« Il problema dei centro storico 
è divenuto un punto nodale di ri
ferimento per ozni dibattito sul 
problema o n e r a l e del futuro di 
Cagliari. Tuttavia la devastazio
ne. il consumo, la degradazione 
brutale del centro storico non co
nosce pause. Segno evidente che 
le soluzioni ipotizzate, sia sul pia
no s t re t tamente tecnico che sul 
piano politico, si dimostrano ina
deguate o perlomeno velleitarie. 
Occorre dunque ricercare ì limiti 
di una strategia che ha vanifi
cato ogni intervento serio e con
creto in difesa del Castello. Ma 
non si t r a t t a solo di salvaguar
dare archi e portali. Il centro sto
rico deve essere goduto, per i 
suoi valori estetici e per la SUA 
funzionalità abitativa, dalle classi 
popolari che lo abitano. In al tre 
parole, r isanare ie aree più ca
renti e fatiscenti. L'intervento 
pubblico è possibile, ma finora 
non c e stato. 

Esiste perfino un piano parti-
colareeziato per il nsanamento 
e la salvaguardia del Castello, da 
no: preparato assieme ad altri 
colleglli per iniziativa dell'ammi
nistrazione comunale. Il piano è 
terminato da tempo, purtroppo è 
rimasto fermo presso l'assessora
to all 'urbanistica. E' evidente che 
occorre una precisa volontà po
litica. pero è anche necessano ed 
urgente estendere il movimento 
popolare, a tutti i livelli per sal
vare il centro storico». 
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